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D
al Sottosopra di Stranger Things alla torre rovesciata nel

sottosuolo di Annientamento di Jeff VanderMeer, da Cave

of Forgotten Dreams di Herzog a Il buco di Frammartino e

La chimera di Alice Rohrwacher. O ancora film come The Core,

2012, Godzilla o la saga di Pacific Rim e perfino opere-mondo come

Underworld di Don DeLillo… Cosa accomuna questi ma anche mol-

tissimi altri lavori? La profondità. Non si tratta solo di un motivo ri-

corrente, di un’estetica, ma di un vero e proprio modo di vedere.

Ne abbiamo parlato con Niccolò Scaffai, docente di Letteratura ita-

liana contemporanea e Letterature comparate all’università degli

studi di Siena, autore di Sotto l’inesauribile superficie delle cose - Il

paradigma della profondità nell’immaginario dell’Antropocene.

Vorrei cominciare dalla domanda che lei più volte si fa e ci fa nel

suo saggio: perché, sempre più, «guardiamo verso il basso»?

Alla domanda ho provato a dare due risposte, una per così dire

negativa e una, invece, positiva. Quella negativa è che se dirigia-

mo lo sguardo verso il basso è perché abbiamo smesso di guar-

dare in maniera propositiva verso l’alto e questo, emblematica-

mente, a livello d’immaginario si traduce nel fatto che l’idea del

viaggio nello spazio stia arretrando: non è più visto nei termini di

slancio conoscitivo ma è espressione di una volontà di dominio

politico-economico. La risposta invece positiva è che scrittori, re-

gisti, artisti stanno producendo opere creative sulla profondità

perché nella profondità trovano chiavi di comprensione del mon-

do contemporaneo, della relazione tra dinamiche sociali, questio-

ni economiche, sistemi di produzione e ambiente; per esempio in

uno dei capitoli del libro si parla della cosiddetta petrofiction, di

quella narrazione che pone al centro del proprio discorso il petro-

lio come principio essenziale del nostro vivere. 

Continuando a ragionare per opposti, questo guardare in basso

che rintraccia nelle arti risponde più a una necessità d’infinito -

siccome tutto è stato misurato, mappato, allora rivolgo le mie

immaginazioni verso ciò che ancora appare sconfinato - o a un

bisogno di concretezza, quasi fosse una reazione allo scoprirsi

sopraffatti, appunto, dall’inesauribile superficie delle cose?

Anche qui darei due risposte apparentemente contraddittorie ma

che in realtà coesistono. L’infinito come tensione anche alla sco-

perta di una dimensione che esca da quel tutto già mappato del

mondo contemporaneo credo che ci sia, perché ogniqualvolta l’im-

maginario artistico sprofonda riattiva - anche quando l’opera ha

un impianto realistico - una dimensione simbolica che ci collega

col mito, con la catabasi, con la discesa verso un mondo scono-

sciuto che sfugge dalle maglie di quell’estrema razionalità gover-

nata dalle leggi economiche della contemporaneità: scendere in

basso per ritrovare gli archetipi, per risalire alle origini, per andare

in un’altra dimensione che sia anche misteriosa. Pensiamo a Il bu-

co di Michelangelo Frammartino, che riesce a rappresentare una

profondità misterica. Dall’altro lato penso che la profondità possa
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aiutare a dare una lettura più

consapevole della superficie.

Mi viene in mente quello che

scrive Franco Farinelli, geo-

grafo dallo sguardo amplissi-

mo, delle mappe sotterranee

della rete, degli hub di internet

che creano una geografia al-

ternativa dei rapporti di forza,

anche economici, che però

non vediamo, non percepiamo

se non conosciamo la mappa

profonda. Qui non è il ritorno

dell’arcaico, ma una chiave

d’accesso per comprendere il

funzionamento dell’oggi.

Quando lo sguardo rivolto al

profondo ha cominciato a essere un’insistenza, fino a diven-

tare, appunto, un paradigma?

Per rispondere bisogna far entrare in gioco la dimensione ambien-

tale, ecologica. Il punto di svolta per me è l’affermarsi del concetto

di Antropocene, parola passepartout, andata ben al di là dell’ambi-

to geologico da cui originariamente proviene, ma che lì mantiene

le sue radici, e da lì lo misuriamo sulla base della sedimentazione di

strati sotterranei di materiali radioattivi in seguito all’uso dell’ato-

mica. Da quando l’Antropocene è entrato come categoria d’inter-

pretazione del mondo che abitiamo ecco che la profondità diventa

un paradigma, un modello attraverso il quale provare a interpreta-

re la realtà concreta, ma anche gli effetti che ha sull’immaginario. 

Questa intervista rientra nello speciale per i 50 anni di Lo

squalo. Uno dei capitoli del suo saggio è dedicato alle profon-

dità marine, alla sua fauna, alla sua mitologia. Pensa che la

creatura di Spielberg rientri nella categoria d’animali, da lei

evocata, investiti di un «potere fantasmale»? 

Credo proprio di sì. Il successo, che è un successo culturale, ri-

siede anche in questo, perché è figura di un’ansia archetipica: la

creatura che emerge portando con sé tutto il mistero, in questo

caso l’inquietante, del profondo. È, forse, un ritorno del rimosso,

di ciò che si è cercato di sommergere, ma questa sepoltura non

è mai definitiva: il mondo intorno può anche essere solare, come

gli scenari in cui è ambientato il film, ma questa solarità non è

che uno dei livelli sotto il quale può riaffiorare ciò che credeva-

mo d’aver cancellato Tv
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